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ROMA Duegiornididiscussione
sul Manifesto, il programma in
ventun punti con il quale il Par-
titosocialistaeuropeosipresen-
terà all’appuntamento elettora-
le di giugno. Oggi e domani, a
Vienna,i leaderdeipartitisocia-
listi e socialdemocratici si riuni-
ranno in conclave per esamina-
re il documento e metterne a
puntogliultimidettagli. IDssa-
rannorappresentatidalsegreta-
rio Walter Veltroni. Il program-
ma, poi, sarà approvato solen-
nemente nel congresso del Pse
che si terrà a Milano il 10 e il 2
marzo prossimi, alla presenza
dei leader deipartiti edeicapidi

governosocialistiesocialdemo-
cratici.

Ieri la bozza del documento,
uscita da ambienti di Bruxelles,
è stata anticipata dall’«Unità» e
da altri giornali europei, tra cui
«Le Monde», «The Indipen-
dent» e il «Financial Times». Al
primo punto del programma fi-
gura il lavoro, con l’impegno in
favore della ripresadell’occupa-
zione e della crescita economi-
ca. Il Manifesto, poi, delinea in
ventuno punti («Ventuno pun-
tiperilXXIsecolo»dovrebbees-
sere il suo titolo) la politica che i
partiti socialisti e socialdemo-
cratici europei uniti nel Pse in-

tendono proporre all’Europa.
Particolareattenzionevienede-
dicata ai temi della politica so-
ciale, dei diritti dei cittadini,
della eguaglianza delle oppor-
tunità tra i sessi, della lotta al
razzismo e alla xenofobia. E nel
programma non mancano in-
dicazioni sui problemi che ri-
guardano la vita istituzionale
dell’Unione, tanto sul fronte
dell’approfondimentodellasua
coesione, anche nel senso dello
sviluppo d’una comune politi-
ca estera, quanto su quello del-
l’allargamento aipaesi chehan-
nochiesto di aderire. Inmateria
di politica istituzionale, per

quantoattieneallapossibilitàdi
ricorrere più frequentemente al
metodo delle decisioni prese a
maggioranzaanzichéall’unani-

mità eanche inrelazioneall’au-
spicio che il lavoro della Com-
missione europea sia «meglio
organizzatoe più responsabiliz-

zato», ilconfronto,previstonel-
le sessione di oggi, dovrebbe es-
sere abbastanza serrato, mentre
su altri punti sui quali ci sono
state in passato opinioni con-
troverse, come ad esempio la
politica fiscale, l’accordo sareb-
begiàconsolidato.

La giornata di domani do-
vrebbe essere dedicata a un esa-
me dello stato di avanzamento
dell’Agenda 2000, il progetto di
riforma istituzionale che si spe-
ra possa essere approvato alla
conclusionedelsemestredipre-
sidenza tedesco e alla prepara-
zionedellacampagnaelettorale
europea. Fra l’altro, riferiscono
fonti di agenzia, il primo segre-
tario del Parti socialiste france-
se, François Hollande dovrebbe
proporre l’organizzazione di
manifestazioni internazionali
da tenersi nelle capitali europee
conlapartecipazionedeicapidi
governo.

Summit socialista sul Manifesto
I leader del Pse a Vienna discutono il programma
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Francesco Garufi

L’INTERVISTA ■ MASSIMO SALVADORI

«Senza poteri l’Europa non va avanti»
ROMA È anche il termometro,
freddino, della costruzione politi-
ca europea questa bozza di docu-
mento, pubblicata ieri dalla Uni-
tà, e destinata a diventare il Mani-
festo-programma del Partito so-
cialista europeo, una volta che sa-
rà approvata dal Congresso di Mi-
lano all’inizio di marzo. Intanto
dovràpassareancoradaunvertice
dei leader socialisti a Vienna e da
un’ultimamessaapuntoaBruxel-
les il 3 febbraio. Che cosa ci dice
dei progressi dell’Europa politica,
chehasaputorealizzarelamoneta
unica ma ancora stenta ad attri-
buire alla Commissione poteri di
decisione a maggioranza? Ci dà
più di un indizio del cammino
possibile. Salire quello scalino –
quello delle decisioni a maggio-
ranza, decisivo perché cominci
davvero la fase delle
politiche economi-
che, sociali, fiscali eu-
ropee – sarà possibile
solo quando, e se, gli
inglesi diranno di sì.
Per ora Robin Cook
nel pressing cui è sta-
to sottoposto dagli al-
trimembridellacom-
missione incaricata
del Manifesto ha ac-
cettato soltanto la
formula dell’uso “più
esteso” del principio
dimaggioranza.

Delegato alla stesura del testo,
insieme a Cook, era per i socialisti
francesi Henry Nallet, che ha so-
stenuto la formula di Jospin “per
unaeconomiadimercatoecontro
una società di mercato”, in sinto-
nia con le spinte dei socialdemo-
cratici tedeschi, e di Oskar Lafon-
taine, il quale si è mostrato dispo-
sto a spingersi fino all’idea di in-
trodurre nel programma l’idea
cardinale di un progetto politico
di unificazione, quello della “ar-
monizzazione fiscale”, con quel
che segue. D’accordo nella stessa
direzione la maggioranza degli al-

tri partiti e tra loro i rappresentati
italiani, Giorgio Napolitano e Ni-
cola Zingaretti, ma la resistenza
inglese ha imposto di arrestarsi
più prudentemente all’idea signi-
ficativamapiùvagadi“riformefi-
scali”. Il compito di una “riorien-
tazione della costruzione euro-
pea” verso una fase politica che
dia seguito alla creazione dell’Eu-
rovienedunqueaffermata,masu-
gli strumenti e le tappe effettive la
discussione continua. È evidente
che le posizioni di governo dei

partiti socialisti euro-
pei danno al Manife-
sto un peso che non
hanno avuto in pas-
sato gli elaborati del
Pse, ma fanno sentire
anche tutta la diffi-
coltà di marciare più
speditamente.

Abbiamochiestodi
commentare il docu-
mentoaMassimoSal-
vadori, studioso del
movimento sociali-
sta cui ha dedicatodi-
versisaggi.

Salvadori, su una cosa sembra es-
serci accordo generale: la priori-
tà del lavoro. È il segnale di una
correzione di rotta rispetto agli
annipassati.

«Non c’è dubbio, è giusto certa-
mente individuare problema del-
la disoccupazione come grande
sfidadecisivachesiponeall’Unio-
neeuropea. Ilproblemadel lavoro
costituisce la sintesi diunaserie di
problemi fondamentali, econo-
mici e sociali. Ma tanto più è ur-
gente allora chiedersi quali sono
glistrumentipoliticie istituziona-
li che possono consentire di agire

a livello europeo.Qui si apre la ve-
ra questione. Vediamo la buona
volontàeibuonipropositidelMa-
nifesto ma anche le debolezze che
ne emergono in relazione alle dif-
ficoltàditrovareunaccordo».

Quisimisuralavolontàdeiparti-
ti,maildifficileèchesitrattaan-
chedigoverni...

«È chiaro che la sinistra europea
che si presenta all’appuntamento
elettorale ed ha funzioni di gover-
no quasi ovunque in Europa non
può fare solo della propaganda. Il
socialismo europeo non può ave-
re oggi caratteristiche agitatorie
che non corrisponderebbero alle
sueresponsabilità.Marestailfatto

che forze che sono al governo de-
vono riuscire ad affrontare i pro-
blemi dell’innovazione politica e
istituzionale aun livello adeguato
altrimenti il sensodi responsabili-
tà rischiadirovesciarsinellaaccet-
tazione moderata di una situazio-
ne insoddisfacente. Gli strumenti
istituzionali sono indispensabili
per tradurreinpoliticheconcretei
puntidiprogramma».

Strumenti e concretezza. Per le
politichesocialicivuoleilfisco.

«In tutta la storia moderna e con-
temporanea sono stati i problemi
della fiscalità che hannosollecita-
to la ricerca degli strumentipoliti-
ci per affrontare il problema della

destinazione dei beni materiali.
UnPsechemiraaconiugarelosvi-
luppo economico con la socialità
deveporre laquestionedellafisca-
lità. E questa a sua volta rimanda
alleistituzionipolitiche».

E qui viene introdotto il princi-
pio di maggioranza qualificata e
ilsuperamentodellaunanimità.

«Il Manifesto dice che non si può
procedere adeguatamente se al-
l’interno della Commissione non
si estende il principio della mag-
gioranza qualificata. Il che do-
vrebbe valere anche per il Consi-
glio dei ministri. Ora il principio
dell’unanimità corrisponde a una
struttura confederale, non federa-

le.Ebisognasaperecheilconfede-
ralismo è sempre estremamente
debole e ha una caratteristica pre-
cisa:nella faseattualedell’unifica-
zione europea è un freno molto
forte.Lacontraddizione,ilproble-
ma aperto dell’Unione europea è
che per un verso si è andati molto
avanticonl’unificazionemoneta-
riamac’èuna forteresistenzaasu-
perare il confederalismo politico
istituzionale»

Il federalismosi faconchi lovuo-
le fare. E se gli inglesi non voglio-
no

«Sia i conservatori
che, sia pure in misu-
ra minore, i laburisti
hanno sempre posto
una obiezione di fon-
doa che si superasse il
carattere confederale
dell’unione. Eppure
ormai nei fatti è supe-
rato. Siamo in una si-
tuazione di equlibrio
instabile tra la marcia
avviata verso il fede-
ralismosulpianomo-
netarioe i freniconfe-
derali posti sul piano politico e
istituzionale.»

Ilpassaggiodecisivoèilprincipio
dimaggioranzanellacommissio-
ne?

«Sì, ma non basta. Una commis-
sione e un consiglio dei ministri
che facciano un ricorso più esteso
alla maggioranza qualificata non
consentono di superare un’altra
difficoltà, quella di un Parlamen-
to europeo che ha bisogno di un
crescente primato sui parlamenti
nazionali. È un nodo che viene
toccato nel documento in modo
insufficiente. Se non lo si scioglie

anche la democratizzazione delle
istituzioni economiche rimane
senza fondamento. La grande
contraddizione di fronte a cui sia-
mo sta nell’incertezza tra tenden-
ze federaliste e resistenze di tipo
confederale. L’accelerazione che
si èdataconmonetaunica, senon
sarà seguita da una rapida accele-
razione istituzionale, rischia di
produrre tensioni nongovernabi-
litragliinteressinazionali»

Lei è non solo uno storico del so-
cialismomaancheunsostenitore
tenace dei suoi valori. Ora, però,
bisogna dire che l’internaziona-
lismo socialista non è una forza
irresistibile: pensiamo alla pri-
ma guerramondiale.Eancheora
non sembra una leva in grado di
spostaregliinglesi.

«Il nocciolo positivo è che nella
tradizione socialista
si era posto fin dal-
l’Ottocento per tem-
po il problema che
l’unificazione econo-
mica avrebbe creato
l’esigenza di un go-
verno internaziona-
le. Ad affrontare il
problema, sulla loro
scala, sono stati in-
nanzi tutto gli ameri-
cani. I padri del fede-
ralismo, Madison ed
Hamilton, spiegava-
no in maniera molto

lucida che ungovernounicodella
moneta rendeva assolutamente
necessario il governo politico cor-
rispondente. Non si fa il federali-
smosenzagovernopolitico.Eilfe-
deralismo è una forma di interna-
zionalismo moderno. Il Manife-
sto individuailproblemamaèesi-
tante».

ÈdelusodalManifesto?
«No, vedo semplicemente tutte le
difficoltà. Questo testo è stimo-
lante,marichiedeancoraunchia-
rimentosulladirezione.Speriamo
che al congresso di Milano si ap-
prodiunpo‘piùinlà».

«Il Manifesto del Partito socialista europeo è stimolante
ma serve più coraggio sulla strada del governo politico»

GIANCARLO BOSETTI
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“Giusto
mettere al primo
punto il lavoro
come grande

sfida
dell’Unione

”

“La sinistra
al governo:

né propaganda
né accettazione
moderata della

situazione

”
Vincenzo Serra /Lineapress


